CELEBRAZIONE DELLA PAROLA 
IN SUFFRAGIO DI TUTTI I DEFUNTI
1° novembre 2023

Canto

Sac. Il Padre che ha creato il mondo e dona la vita, il Figlio che trasfigurerà ogni uomo per unirlo alla sua vittoria pasquale, e lo Spirito che ci fa gustare l’amore divino, sia con tutti voi.
Tutti E con il tuo Spirito.

Introduzione
Sac. Siamo riuniti a pregare Dio per tutti nostri fratelli defunti. Lo invochiamo per i nostri cari che riposano in questo cimitero, e quanti sono stati sepolti in altri luoghi della terra. La morte ci accomuna, ma è soprattutto la fede nel Risorto che oggi ci unisce e dà senso e forza alla nostra lode e invocazione. Una preghiera di suffragio, che si apre con la benedizione a Dio: lo riconosciamo vicino a noi anche nella terribile realtà della morte. 

Ad ogni preghiera di lode rispondiamo: “Benedetto nei secoli il Signore”.

Tutti Benedetto nei secoli il Signore.

1 Let.  Ti benediciamo, Dio, Padre Onnipotente, creatore del mondo e dell’uomo. Ti benediciamo perché accompagni ogni giorno la nostra vita e non ti dimentichi mai di nessuno. Tu ci chiami ad una vita senza fine nella tua casa. In quella dimora di luce e di pace ci attendi nella gioia perché possiamo gustare in eterno il tuo amore. 
Tutti Benedetto nei secoli il Signore.

2 Let. Ti benediciamo, Gesù Cristo, speranza del mondo. Ti benediciamo perché hai assunto la nostra condizione umana e sei divenuto uomo per rendere noi, tuoi fratelli, veri figli di Dio. Con la tua morte e risurrezione hai vinto il peccato e la morte, e ci hai aperto le porte della vita che non conosce tramonto. Tu sei redentore e salvatore potente.
Tutti Benedetto nei secoli il Signore.

3 Let. Ti benediciamo, Spirito di vita, perché fai fiorire e portare frutto il dono d’amore del Padre che ci chiama alla gioia senza fine. Ti benediciamo, parola di tenerezza e forza che ci accompagni perché possiamo scoprire la grande vocazione d’amore che l’Altissimo ha scritto nel cuore nostro e di tutti i suoi figli.
Tutti Benedetto nei secoli il Signore.


Sacerdote o diacono

Dal Vangelo secondo Luca  (Lc 7,11-17)
In seguito Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. 12Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. 13Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». 14Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». 15Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. 16Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». 17Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.

Omelia tenuta da chi presiede
In questi giorni, più che in altri, il cimitero è per molti un luogo in cui diventa spontaneo entrare. Abbiamo vissuto la processione, pregando e cantando; viene suggerita la pratica dei “passaggi” per l’indulgenza a favore dei nostri cari. Ma anche se siamo venuti direttamente da casa, in questo momento, o in altri in cui siamo quasi soli con i nostri cari, il nostro mettersi in cammino e arrivare qui ci aiuta a condividere quanto vive la piccola folla che esce da Nain portando un ragazzo, unico figlio di una madre vedova. Forse qui, davanti alla tomba dei nostri cari, proviamo gli stessi sentimenti che quella donna avvertiva forte nel cuore: non ha più nessuno; ha già perso il marito, e ora anche il figlio. Non le rimane alcun sostegno. Nemmeno il tempo che passa potrà attenuare la solitudine nel cuore. La vicinanza delle persone – molta gente della città era con lei, scrive Luca – non è sufficiente a risolvere il senso di solitudine, di fallimento, di fine della speranza che lei prova.
Forse quella donna si avvede solo all’ultimo momento – chiusa come è nel suo dolore, con gli occhi colmi di lacrime – di un altro corteo, che arriva dalla direzione opposta: Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. La porta della città della Galilea, un po’ a sud del Lago, diventa il luogo d’incontro di due cortei, il convergere di due gruppi, lo scontro di due potenze: la morte e la vita. Un corteo segue la donna affranta dal dolore; l’altro segue un giovane di Nazaret, da un po’ di tempo in cammino sulle strade della Palestina, in compagnia di alcuni discepoli e spesso anche dalla folla. Stanno ascoltando Gesù; interessati delle cose che dice e attenti ai gesti che possono confermare le speranze suscitate dai suoi discorsi.
Fissiamo l’attenzione sui gesti e sulle parole di Gesù: 13Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Le sue possono assomigliare alle nostre parole in queste circostanze: “Coraggio”, “fatti forza”, “la vita continua”, “ti siamo vicini”. Parole vere, sincere, autentiche, che ci vengono dal cuore e che possono essere di aiuto per chi le ascolta; ma incapaci di risolvere la situazione. Quelle di Gesù non sono solo parole, come le nostre, anche se sgorgano dal cuore. Lui sa compiere gesti straordinari e non si tira indietro. Trasforma la sua compassione in un gesto di solidarietà, il dolore che anche lui prova sboccia e fiorisce in gesto di amore.
14Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Anche noi, nei funerali, ci avviciniamo alla bara, la tocchiamo; spesso la baciamo: vogliamo salutare chi ci ha lasciato e lasciare un segno di affetto.  Il gesto di Gesù può ricordare la potenza che esprime nella Cappella Sistina l’affresco in cui, una vicina all’altra, vediamo la mano del Creatore e quella di Adamo. La potenza di vita passa dalla mano di Dio a quella della sua creatura. La mano di Gesù, che comunica una potenza di vita, dà a quel giovane la possibilità di compiere il gesto che il Maestro gli ordina - «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Infatti, continua l’Evangelista: 15Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. 
Il cammino della vita che ha alla sua testa Gesù stesso, intercetta il cammino della morte – rappresentato dalla donna e dai suoi parenti e amici; due gruppi sulla stessa strada: uno risulta vincitore. La vittoria di cui saremo anche non tanto spettatori ma protagonisti, supera di gran lunga quella che si è celebrata a Nain. Quel giovane è tornato alla vita… quella di prima; ha continuato a vivere con sua madre… magari per tanti anni, forse anche felici… ma poi è morto, e senza che si ripeta il segno prodigioso. 
La nostra sarà una risurrezione diversa; non il ritorno alla vita di prima, come riavvolgere di qualche giorno il nastro della vita. La nostra -e  un giorno anche la sua, e per tutti gli uomini e le donne, sarà una vita nuova, piena , definitiva, vera. Sarà la risposta alle nostre attese più profonde: tra queste   quella di vivere per sempre, godere della comunione con Dio e con le persone che amiamo senza alcun limite o barriera. Una vita eterna per sempre.
Due cortei arrivano alla porta di Nain; ne riparte uno solo, perché le due realtà si unificano: 16Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». 17Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.
Il nuovo – e unico - corteo non ha limite di tempo e di spazio, e di partecipazione. È aperto a tutti; uomini e donne di ogni tempo e di ogni luogo. 


Preghiere dei fedeli

Sac. Abbiamo accolto il seme della speranza attraverso la Parola di Dio. Dall’ascolto passiamo alla preghiera; uniamo le nostre attese e i desideri che portiamo in cuore e le presentiamo al Signore della vita. Diciamo insieme: “Dio della vita, ascoltaci”. 

Perché la comunità cristiana annunci che Cristo, il Crocifisso Risorto, è la speranza del mondo e dona a tutti gli uomini la piena e definitiva vittoria sul peccato e sulla morte; noi ti preghiamo.

Per i nostri fratelli e sorelle generati da Dio nel battesimo, educati dalla sua Parola e nutriti dal Pane eucaristico, perché siano accolti nella casa del Padre per partecipare alla festa che non ha fine; noi ti preghiamo.

Per le vittime delle guerre, della fame, delle catastrofi e di ogni ingiustizia, perché sperimentino nel Signore la vera pace e siano consolati dalla sua tenerezza di Padre; noi ti preghiamo.

Per coloro per cui nessuno si ricorda nella preghiera; per quanti anche nella morte non hanno ricevuto un gesto di pietà e di rispetto e l’affetto dei vivi; noi ti preghiamo. 

Per quanti non hanno conosciuto o hanno dimenticato il volto del Padre, non hanno vissuto le parole di Gesù. A verso di loro Dio, Padre di bontà, usi misericordia e tenerezza infinita; noi ti preghiamo.

Per noi che avvertiamo la sofferenza per la mancanza di questi nostri fratelli defunti; perché la fede nel Signore ci sia motivo di sostegno e serenità; noi ti preghiamo. 

Perché annunciamo come dono prezioso la certezza che Cristo è il Signore dei viventi, e dona la vita eterna a quanti credono in lui e si aprono alla sua misericordia; noi ti preghiamo.

Sac. Lasciamo un momento di silenzio per ricordare davanti al Signore i nomi, i volti, le voci delle persone a cui siamo legati, chi ci ha fatto del bene e merita il nostro affetto.

Sac. Guidati dalla fede che Gesù ci ha confermato con la sua morte e risurrezione, siamo certi che Dio ascolta le nostre invocazioni. Con fiducia di figli ci rivolgiamo al Padre. 

Canto Padre nostro

Sac. 	Dio della vita e dell’amore, riuniti nel tuo nome, ti presentiamo i nostri fratelli e sorelle che ci hanno preceduto nella fede e dormono il sonno della pace. Accogli nella tua bontà i nostri defunti, e tutti i giusti che in pace con te hanno lasciato questo mondo. Ammettili a godere la luce del tuo volto e rendili partecipi della risurrezione del tuo Figlio, quando trasformerai i nostri corpi mortali a immagine del suo corpo glorioso. 
Lo chiediamo a te insieme a Cristo, il tuo Figlio e nostro Signore, che vive e regna nei secoli dei secoli.

Segno con l’acqua verso i quattro lati del cimitero. Mentre si canta una o più canzoni

Sac. E ci benedica Dio onnipotente…

Sac. Sostenuti e guidati dalla fede nel Signore risorto, andiamo in pace.
Tutti Rendiamo grazie a Dio.

Canto 
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